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	Che cosa attende la Chiesa da una Facoltà teologica

Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

Inaugurazione dei Chiostri di San Simpliciano e della rinnovata sede 

Milano, 24 febbraio 2005


1. Sono particolarmente contento di partecipare a questo momento solenne nella vita della “nostra” Facoltà Teologica, che oggi viene inaugurata nella sua forma nuova e più splendente, frutto dell’opera di restauro e di ristrutturazione di questa già prestigiosa sede.

A tutti – a cominciare dalle Autorità qui intervenute – rivolgo il mio più cordiale saluto, che si fa ringraziamento per la preziosa opera che qui viene svolta e augurio per i docenti, gli studenti e tutti coloro che frequentano questo luogo di ricerca e di studio. In particolare, l’augurio è che il servizio reso da questa Facoltà risplenda sempre in tutto il suo valore e in tutta la sua importanza per la vita e la missione della Chiesa e per il vero bene dell’uomo e della società.

L’intelligente e riuscita opera di restauro, che oggi ammiriamo, è stata possibile grazie al contributo consistente e decisivo della Fondazione Cariplo, alla quale va il nostro cordiale ringraziamento, come pure grazie a un contributo, altrettanto consistente, della Diocesi di Milano.

L’impegno oneroso assunto dalla Chiesa ambrosiana è, senza dubbio, una testimonianza tangibile dell’amore e della stima che questa Chiesa – come tutta la Chiesa – nutre per l’insostituibile servizio che la teologia è chiamata a svolgere. La decisione di concorrere al restauro degli splendidi Chiostri di San Simpliciano, infatti, è stata sì dettata dalla convinzione che un monumento come questo doveva essere conservato alla città di Milano e restituito al suo splendore. Ma a questo obiettivo se ne aggiungeva un altro, ancora più urgente e decisivo: quello di garantire alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale una sede idonea, affinché la stessa Facoltà potesse più agevolmente rispondere alle grandi attese che la Chiesa milanese, insieme con tutte le Chiese dell’Italia Settentrionale, ha nei confronti della teologia, che qui viene studiata, approfondita e insegnata.

2. Quali sono queste attese? C’è un’attesa che è l’attesa di sempre e che scaturisce dalla precisa consapevolezza – espressa nella Istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fede “sulla vocazione ecclesiale del teologo”, del 1990 – che «in ogni epoca la teologia è importante perché la Chiesa possa rispondere al disegno di Dio» e che «in tempi di grandi mutamenti spirituali e culturali [la teologia] è ancora più importante» (n. 1). 

Quella della teologia, in realtà, è una missione essenziale in ordine all’intelligenza della fede, un’intelligenza che è esigenza intrinseca alla fede stessa e che oggi, nel nostro contesto culturale, appare quanto mai urgente e necessaria. È l’esigenza di crescere in una “fede pensata”, più personale e adulta, illuminata e convinta, alla quale fa riferimento Giovanni Paolo II quando, riferendosi all’odierna situazione culturale e religiosa dell’Europa, così scrive: «I cristiani sono… chiamati ad avere una fede che consenta loro di confrontarsi criticamente con l’attuale cultura resistendo alle sue seduzioni; d’incidere efficacemente sugli ambiti culturali, economici, sociali e politici; di manifestare che la comunione tra i membri della Chiesa cattolica e con gli altri cristiani è più forte di ogni legame etnico; di trasmettere con gioia la fede alle nuove generazioni; di costruire una cultura cristiana capace di evangelizzare la cultura più ampia in cui viviamo» (Ecclesia in Europa, n. 50). 

Ebbene, è proprio questo dell’intelligenza della fede il servizio proprio e peculiare che la teologia è chiamata a offrire all’intero popolo di Dio. È anzitutto questo che la Chiesa continuamente si attende dai teologi e da una Facoltà teologica. Fa parte, infatti, della natura stessa della teologia  l’acquisire, in comunione con il Magistero, un’intelligenza sempre più profonda della Parola di Dio, il favorire l’intelligenza della fede ricercandone l’intima ragionevolezza umana, l’aiutare il popolo di Dio a rendere ragione della propria fede e della propria speranza (cfr. 1 Pietro 3, 15), l’offrire il proprio contributo perché la fede stessa – secondo la sua grazia e responsabilità missionaria – divenga comunicabile (cfr. Istruzione sulla vocazione ecclesiale del teologo, nn. 6-7). 

3. A questa, che è l’attesa di sempre, si aggiungono altre attese che la Chiesa oggi nutre nei confronti della teologia. Sono attese grandi e anche assai complesse, in qualche modo sollecitate dalla stagione storica che stiamo vivendo. 

Sono, in altre parole, i tratti stessi di questa stagione storica a indicare le “sfide” cui la teologia è chiamata a dare risposta per continuare a svolgere il suo prezioso e insostituibile servizio. 

Non è certo possibile riprendere qui tutti questi tratti ed esprimere, di conseguenza, tutte le attese dalla Chiesa nei confronti della teologia e di una Facoltà teologica. Mi limito solo a qualche iniziale esemplificazione.

4. La nostra è una stagione segnata da rapidi e profondi mutamenti, cui si accompagna, nella coscienza di ogni uomo, il senso di una grande incertezza. È un’incertezza che riguarda in particolare gli aspetti più radicali della vita umana: quelli connessi con i vincoli umani più antichi e decisivi, che sono, senza ombra di dubbio, i vincoli che legano l’uomo alla donna, i genitori ai figli, e i figli ai genitori. 

Questa incertezza risulta del tutto evidente se si considera il rapporto educativo. Esso conosce nel nostro tempo difficoltà macroscopiche, che sono ogni giorno sotto gli occhi di ogni genitore, come pure di ogni insegnante, sacerdote, catechista, educatore. In questo ambito, sono oggi molti e gravi gli interrogativi che si pongono e che lasciano spesso un senso di frustrazione di fronte ai risultati incerti o, addirittura, agli insuccessi sperimentati nonostante le molte energie e attenzioni profuse. E, nello stesso tempo, ci si imbatte in una spiccata difficoltà soggettiva a dare espressione chiara e univoca a questi stessi interrogativi. Su questi interrogativi appare davvero arduo realizzare anche solo una comunicazione: arduo nella società tutta e arduo anche all’interno delle stesse comunità cristiane. In molti casi, sembra persino che manchi la lingua per intendersi. 

Il rapporto educativo offre un’illustrazione particolarmente chiara di una difficoltà che si ripropone poi, magari in forme meno chiare, anche in tutti i rapporti umani, nei quali, oggi, viene rimosso il riferimento religioso. E, tuttavia, tale riferimento non è assente dall’esperienza effettiva dei singoli. Anche qui fa però difetto una lingua, che consenta di articolarlo con attenzione responsabile alle forme sociali effettive che quei rapporti umani vanno assumendo. Di conseguenza, è quanto mai facile che la densità di “senso religioso” delle esperienze vissute dal singolo rimanga come muta e quasi clandestina e non riesca a emergere nei rapporti tra le persone e a livello più ampiamente sociale. 

In questo stato di cose, si apre uno spazio fecondo per la teologia: quello di offrire un aiuto a realizzare il compito, arduo ma irrinunciabile, di ridare voce, di restituire parola a ciò che nella nostra società minaccia di rimanere muto. Una prima attesa, allora, è che la teologia aiuti tutti a ritrovare ciò di cui ogni uomo ha bisogno e di cui gli stessi rapporti tra le persone non possono fare a meno. È ciò che possiamo indicare con il termine di “giustizia”, non però di una giustizia intesa in senso giuridico – dove l’attenzione va solo e in modo pressoché esclusivo ai diritti di ciascuno, senza considerare i relativi doveri –, ma di una giustizia intesa in senso propriamente morale, alla quale si riferisce Gesù stesso quando proclama beati coloro che hanno fame e sete di giustizia (cfr. Matteo 5, 6). Dalla teologia, in altri termini, ci attendiamo un aiuto a ridare cittadinanza – ritrovandolo in Dio e nel “senso religioso” dell’esistenza – a ciò che permette all’uomo di trovare giustificazione e di dare senso alle sue scelte e, ultimamente, di trovare giustificazione e di dare senso alla sua stessa vita. 

5. C’è un secondo tratto che caratterizza la nostra stagione storica. Come rileva la letteratura di carattere sociologico, il nostro è un tempo segnato da un sorprendente ritorno della religione nella società secolare. Le forme nelle quali si manifesta tale ritorno sono assai disparate e ciascuna di esse manifesta tratti problematici, che è compito appunto della riflessione teologica chiarire. 

In questo quadro, c’è un aspetto che merita di essere accuratamente considerato. Riguarda l’attenzione che le diverse parti politiche mostrano nei confronti della religione e, più precisamente, nei confronti della Chiesa: si assiste spesso alla ricerca di un “consenso ecclesiastico” per le scelte politiche che vengono effettuate, quasi a garanzia e a sigillo della bontà di queste stesse scelte. 

Nello stesso tempo, però, il più delle volte, si considera la voce della Chiesa con estrema diffidenza, se non addirittura con esplicito sospetto, quando ciò che la Chiesa dice riguarda i comportamenti morali personali, soprattutto in ambito familiare e nelle questioni di bioetica.

Si assiste, così, a quella separazione tra vita personale dei singoli e vita pubblica, che costituisce uno dei problemi cruciali della nostra civiltà occidentale. In questo scenario, il rischio è quello di richiedere alla Chiesa stessa di farsi interprete semplicemente di una sorta di “religione civile” – dunque di una religione dei diritti umani, dei diritti sociali, della pace, dell’ambiente – e, dunque, di offrire una copertura strumentale a questi “valori” da tutti invocati, ma tenendoli rigorosamente separati da ogni indicazione in materia di comportamenti morali della persona. 

Di qui, allora, un’altra attesa nei confronti della teologia. Da quest’ultima ci si attende un lavoro paziente e puntuale che aiuti a determinare la qualità delle attenzioni che devono caratterizzare i pronunciamenti pubblici della Chiesa. Mediante una lettura precisa della vicenda civile recente, è necessario, infatti, sia chiarire le dinamiche sottese alla citata separazione tra i valori sottesi alla vita pubblica e la qualità dei comportamenti personali, sia individuare le modalità più adeguate per esprimere nei confronti dei fatti sociali concreti quei giudizi di valore che la fede raccomanda ed esige.

6. Desidero anche accennare ad una sorta di indiscriminata apologia del “dialogo” che talora serpeggia nella cultura contemporanea e nella stessa realtà ecclesiale. In forza di questo acritico omaggio al “dialogo”, è quanto mai reale il rischio di censurare indebitamente le verità, per così dire, “scomode” della predicazione cristiana, quelle cioè che fanno del Vangelo una pietra di inciampo nel panorama dei luoghi comuni della cultura corrente. 

Ora, se non c’è dubbio che il dialogo costituisce un’attenzione e un dovere irrinunciabili da parte della Chiesa, è altrettanto vero che il dialogo – se è autentico – non può e non deve comportare in alcun modo la rinuncia a proclamare le verità del Vangelo, comprese quelle che risultano “scomode”. Comporta, invece, la disponibilità ad argomentare tale verità in rapporto ad ogni coscienza. 

In questa ottica, il prezzo da pagare perché il dialogo diventi possibile non è affatto quello che la cultura diffusa suppone: che cioè ciascuno si accontenti di conferire alla propria “convinzione” il profilo basso di una semplice “opinione personale”, rispettosa di ogni altra opinione. Il cristiano non può certo ridurre la propria “fede” alla figura dimessa di “opinione personale”. Tanto meno può farlo la Chiesa nel suo insieme. Il prezzo del dialogo è, allora, un altro. Consiste nel fatto che il cristiano accetti il compito di rendere ragione della propria speranza di fronte a chiunque. Nel fare ciò, il cristiano dovrà rinunciare sempre e in ogni caso a giudicare l’altro, ma non potrà mai rinunciare a rendere la sua buona testimonianza di fronte all’altro. 

E perché questo dialogo si possa realizzare nella verità, è quanto mai urgente e necessario l’apporto di quella riflessione sapiente, paziente e umile intorno alla verità della fede che la teologia può e deve realizzare. È quanto mai indispensabile coltivare l’intelligenza della fede, così che, quella dei cristiani, diventi sempre più e meglio – come abbiamo già ricordato – una “fede pensata”. Solo così – come ho scritto nel Percorso pastorale per la Diocesi di Milano –, i cristiani sapranno «mostrare la verità, la bontà e la bellezza della fede; illustrarla e spiegarla in modo argomentato e puntuale; rispondere con convinzione e portare adeguate motivazioni alle obiezioni che le vengono più o meno esplicitante rivolte; confrontarsi criticamente e senza complessi di inferiorità con quanto va sempre più emergendo nella mentalità corrente» (Mi sarete testimoni, n. 98).

7. Anche altri sono i tratti propri della stagione che stiamo vivendo e anche da questi nascono attese specifiche che la Chiesa nutre nei confronti della teologia. Non c’è, però, tempo per riprenderli e illustrarli in questo momento.

Basti piuttosto ricordare – a mo’ di conclusione – che la teologia deve certo occuparsi anche, anzi soprattutto, delle grandi verità da sempre professate dalla fede cristiana. Può farlo tuttavia in maniera adeguata alle necessità obiettive proposte da questo nostro tempo di incertezza unicamente a condizione di misurarsi con gli sviluppi, e nel caso con gli smarrimenti, che la coscienza cristiana e la coscienza religiosa in genere oggi conoscono.

L’attenzione alle forme effettive della fede, allora, non può essere relegata entro i confini di un capitolo speciale della teologia, in ipotesi la teologia pastorale. Deve, invece, connotare le forme della stessa teologia fondamentale e sistematica. 

Ed è proprio questa attenzione paziente, critica e insieme responsabile alla storia l’attesa maggiore che la Chiesa contemporanea esprime nei confronti della teologia. 

Ed è questo il rinnovato augurio che rivolgo alla “nostra” Facoltà e a tutti coloro che vi operano.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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